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rcfajjtà. 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Se salvare la Rai... 
VINCENZO VITA 

I l dibattito che si e- riacceso sulla Rai è salutare. 
Nelle ultime settimane, quelle delicatissime 
della campagna elettorale, le cose erano dege
nerate: una parte rilevante dell'informazione si 

mmm^ è appiattita sulla pura difesa del vecchio qua
dro politico e delle forze che lo hanno sostenu

to, a parure aana De e aai usi. Le trasmissioni considerate 
più ostiche rispetto alla cultura dominante hanno avuto vi
ta difficile. «Samarcanda» ed Enzo Qiagi-nc hanno fatto- le-
spese. Nel frattempo è arrivato il risultato del voto del 5 e 6 
di aprile. La vecchia politica ne è uscita sconfitta e pezzi 
importanti della società hanno espresso una tangibile in
sofferenza rispetto ai tradizionali riti del sistema politico 
italiano, mirabilmente rappresentati dalla conduzione del 
servizio pubblico radiotelevisivo. Un segnale importante di 
reazione è già venuto dall'interno dell'azienda, con l'as
semblea di redazione del Tgl che ha manifestato una criti
ca chiara al direttore di quella testata, alfiere ed emblema 
di quella politica, di quel rappor.o tra Rai e partiti. 

Il voto segna uno spartiacque. Non ha più senso, oltre 
che legilimità sociale, un certo modo di concepire la con
cessionaria pubblica. Il direttore; generale della Rai, massi
mamente responsabile della subalternità della sua impre
sa, è rimasto inerte, salvo qualche roboante dichiarazione 
propagandistica. Il presidente Psdullà è sceso in campo ed 
è augurabile che prenda una posizione più netta su tali te
mi. Dunque, ben venga una coraggiosa rimessa in discus
sione dell'apparato radiotelevisivo. Tra l'altro, in ques-'o 
clima, la decenza vorrebbe che il gioco dei bussolotti, am
piamente in corso nelle sedi periferiche della Rai da sem
pre considerate il «ventre molle» del potere democristiano 
e socialista, cessasse subito. E che si evitasse di ridar fiato 
alle antiche logiche di fronte alla prima opportunità con
creta che si offre: la sostituzione del dimissionario direttore 
del Gr2, su cui varrebbe la pena che l'autonomia professio
nale vincesse rispetto allo schema delle «caselle» politiche. 
Beco, quindi, un banco di prova delle effettive volontà rifor
matrici. . . ' . - • > ' • • • • » • , - • • . 

Ha ragione il segretario del Pri La Malfa quando ripropo
ne la questione morale applicata al problema dell'infor
mazione o degli appalti. È necessario, però, che l'esame di 
coscienza sia profondo e non si risolva in uno di quei tanti 
polveroni fine a se stessi a cui spesso abbiamo assistito, o 
in una riduzione della dialettica e del pluralismo faticosa
mente sopravvissuti alle mille aggressioni a cui sono stati 
sottoposti. 

U na nuova riforma è urgentissima e nessuno si 
può sottrarre a tale discussione, senza tabù e 
senza preconcetti. Una riforma vera e non fitti-

> zia o strumentale riguarda, se si vuol fare sul se-
_ . . _ _ . rio, l'intero sistema dei media radiotelevisivi: 

pubblico e privato. Questa Rai, infatti, altro non 
è se non una delle facce del «duopolio» che opprime il 
mercato, la liberta di espressione, la professionalità genui
na. Anzi. I due poli - in altre parole Rai e Rninvest - si reg
gono a vicenda, l'uno essendo lunzionale all'altro. Insieme 
hanno depptSn2Ìa.,°. •' sistema comunicativo italiano al 
rango di paese di sèrie C e cosi entriamo in Europa. Manca, 
in virtù della miscela «concentrazione cconomica-subalter-
nità politica», una reale competizione in un mercato che di 
«libero» ha assai poco, assornTgf;iah'dò"da vicinò ad*un puro 
congegno autoritario. È il risultato di quella nefanda ipotesi 
che fu la «pax televisiva», intema agli accordi del vecchio 
governo, fedelmente interpretata dalla legge Mamml sull'e
mittenza che si è rivelata alla prova degli eventi ancor più, 
negativa di quanto gli slessi oppositori potessero immagi
nare. Sorprende, tra l'altro, che il segretario del Pri risolva 
con qualche battuta la concreta dinamica dei fatti e non 
senta il bisogno di ripensare criticamente a ciò che è avve
nuto negli ultimi anni sul terreno della concentrazione pri
vata, ratificata e sponsorizzata da una normativa che porta 
il sigillo di un ex ministro repubblicano. - -

In Italia, caso ormai unico al mondo, un imprenditore 
privato dispone del controllo di tre reti televisive nazionali, 
è presente in altre tre (Telepiù) e si accaparra con criteri 
che cozzano con qualsiasi decorosa idea di «mercato» cir
ca due terzi della raccolta pubblicitaria del settore radiote
levisivo. Ne sanno qualcosa gli editori e le emittenti locali, 
in perenne attesa queste ultime di conoscere quale sarà la 
loro sorte nella lunga commedia delle concessioni delle 
frequenze. Rimettere mano alla Rai senza avere il coraggio 
di naprire il caso Rninvest è. quindi, insieme insufficiente e 
illusorio • • -

Come fare? Intanto, nell'agenda politica tra le prime ri
forme deve stare proprio queifa dell'informazione. Ciò si
gnifica rivedere profondamente la legge Mamml, nel senso 
di riaprire il sistema a nuovi soggetti, bloccati oggi dalla fi
losofia delle «tre reti» per ciascuno. Inoltre, per la Rai sono 
possibili alcune misure. Una è quella dei concorsi per ac
cedere all'azienda, tuttora considerati un'imbarazzante ec
cezione. Un'altra riguarda le .prossime scadenze: l'aboli
zione dell'assurdo e astorico tetto pubblicitario imposto al
la Rai per via politica, introducendo equilibrati limiti di af
follamento degli spot per ogni ora di trasmissione e rive
dendo la struttura del canone; mantenimento nella sfera 
parlamentare dell'elezione del consiglio di amministrazio
ne, rendendo definite e trasparenti le rose degli eleggibili; 
introduzione di un comitato di garanti che vagli le candida
ture dei direttori. 

Altre strade sarebbero peggiori del male che si vuole 
contrastare e, soprattutto, diverrebbero la premessa per ri
consegnare la Rai. che deve rispondere ad un sacrosanto 
diritto di cittadinanza qual è l'informazione, alla visione 
del mondo di pochi, pochissimi: partiti di governo o lobby 
economiche che siano. 

.Intervista a mons. Bettazzi 
*«&.. 

«Una società non dovrebbe essere contenta 
quando si è vendicata, ma se ha rieducato» 

«Il patibolo? Un delitto 
come la guerra» 

• • L'esecuzione della pe
na di morte per Robert Har
ris in California, resa più 
drammatica dai rinvìi che 
l'hanno preceduta e dagli 
spasmi agonici del condan
nato che l'hanno accompa
gnata, ha riaperto negli Stati 
Uniti e nel mondo un grande 
dibattito. Esso è divenuto vi
vo anche nel nostro Paese 
dove non mancano settori 
sociali e politici che, aperta
mente, chiedono il ripristino 
della pena capitale per com
battere gli efferati delitti del
la criminalità organizzata. 
Proprio ieri il segretario del 
Msi, Fini, ha ribadito, in tal 
senso, vecchie posizioni del 
suo partito ed a lui si è ag
giunto anche l'ideologo del
la Lega Nord, Gianfranco Mi
glio. Abbiamo chiesto, per
ciò, al vescovo di Ivrea, ' 
mons. Luigi Bettazzi, di com
mentare questi inquietanti 
segnali che ci giungono, a 
cominciare dagli Stati Uniti. 

Mons. Bettazzi, qual è sta
ta la sua reazione a quan
to è avvenuto? Si può giu
stificare, oggi, che un cri
mine, certamente da con
dannare severamente, va
da represso con la pena di 
morte, convinzione diffu
sa negli Stati Uniti ed an
che in alcuni ambienti del 
nostro paesi? 

Si può pensare che uno Sta
to che pratica la pena capi
tale, perché rimasto legato 
ad un modo primitivo di fare 
giustizia, ed i familiari delle 
vittime, • che pure vanno 
compresi per le sofferenze 
subite, possano ora dormire 
tranquilli perché giustizia ò 
stata fatta. Ma se noi condi
videssimo questo atteggia
mento, accetteremmo - e 
non lo possiamo accettare -
il concetto di giustizia come 
rivalsa, come vendetta e, 
quindi, come legge del ta
glione. E poiché anche in al
cuni settori italiani c'è chi, 
purtroppo, invoca la pena 
capitale che viene tuttora 
praticata in molti paesi del 
mondo, fra cui gli Stati Uniti, 
pur proclamando che i loro 
ordinamenti si ispirano al ri
spetto dei valori della perso
na umana, dobbiamo con
cludere che siamo ancora 
lontani dall'attuazione dei 
prìncipi del Vangelo secon
do il quale la dignità dell'uo
mo va sempre salvaguardata 
anche quando ci sono colpe 
gravi da giudicare e condan
nare. Come vescovo non 
posso non richiamare l'at
tenzione sul fatto che Gesù 
propone una nuova strate
gia per il superamento del 
male, che non fa più capo 

Il vescovo di Ivrea, mons. Luigi Bettaz
zi, denuncia il pericolo del diffondersi, 
non solo negli Usa ma anche in Italia, 
di un certo modo di pensare per cui la 
criminalità si potrebbe vincere con la 
pena di morte. È una società sconfitta 
quella che rinuncia ad emendare e ri
socializzare il reo eliminandolo dal 

consorzio umano senza possibilità di 
alternative. È come risolvere i conten
ziosi tra nazioni con le guerre che ne 
producono altre. Sollecitato un diverso 
approccio con i mali sociali in cui ma
turano i delitti ed i conflitti. Se conside
riamo rieducativa la sanzione penale 
non si può giustificare la pena capitale. ' 

all'elemento cruento ma al
la comunità creata da un 
amore inglobante amici e 
nemici. È proprio la legge 
del taglione che viene nega
ta dall'amore evangelico 
che tende, invece, a favorire 
all'interno stesso della so
cietà una riconciliazione tra 
il cittadino buono e quello 
peccatore. Naturalmente, 
chi ha peccato va punito, 
ma non lo si può eliminare 
fisicamente perché ha gra
vemente errato, senza sfor
zarsi in tutti i modi di ripor
tarlo, attraverso una neces
saria punizione rieducativa, 
a vivere in base a rapporti 
rinnovati e dignitosi. 

«None ' 
un deterrente» 

Come giudica quei settori 
della società che, in Italia 

. e nel mondo, continuano 
-a sostenere che la pena 

capitale può essere un ef
ficace deterrente contro 
l'aumento ' della delin
quenza criminale? La ml-

' neccia della pena di mor
te Incute davvero Umore 
mentre osserviamo che la 
criminalità è notevolmen
te aumentata proprio ne
gli Stati Uniti? 

È molto pericoloso che que
sto modo di pensare si dif
fonda e ne sono molto 
preopccupato. Personal-

ALCESTE SANTINI 

mente, non credo che la pe
na di morte codificata sia un 
deterrente come taluni so
stengono. Non lo è perché, 
dove è praticata, la crimina
lità e in aumento, e non lo è, 
fra l'altro, se si guarda a co
loro che vengono uccisi o 
che hanno ucciso perché la 
maggioranza di loro appar
tiene proprio alle categorie 
sociali più deboli e più 
emarginate. Si tratta sempre 
di persone che hanno avuto 
un'infanzia difficile, come 
nel caso di Robert Harris. E 
allora si rischia sempre dare 
l'idea che è la parte più for
tunata dell'umanità che si ri
vale sulla parte meno fortu
nata. Voglio dire che la cri
minalità nasce da situazioni 
di gravi tensioni sociali e di 
emarginazione e, quindi, 
non è attraverso la pena di 
morte che si può scoraggia
re la delinquenza. Vanno, 
invece, create condizioni so
ciali che evitino questi crimi
ni anziché ritenere che essi 

• possano essere combattuti 
con la pena di morte. È, per
ciò, un'illusione pensare 
che essa possa essere utiliz
zata come-deterrente. È co
me fare la guerra al posto di 
creare condizioni di pace e 
l'esperienza, anche recente, 
ci dimostra che quando si 
pensa di risolvere conten
ziosi tra le nazioni con i con
flitti -. armati, - questi ultimi 
hanno sempre prodotto ul
teriori scontri e vittime. Oc
corre, invece, avere il corag
gio di andare alla radice del

le cause che determinano le 
guerre tra nazioni e gruppi 
etnici, come sta accadendo 
non solo nel continente afri
cano ma anche nella nostra 
Europa, cosi come delle 
cause che fanno maturare i 
delitti. 

Il Rapporto 
dell'Orni -

Non le sembra che, In 

Suesto modo, lei allarghi 
discorso ponendo il pro

blema in un quadro molto 
più ampio, quasi planeta
rio? 

Vede, proprio oggi i giornali 
ci dicono che, secondo il 
«Rapporto sullo * sviluppo 
umano del 1992» realizzato 
dalle Nazioni Unite, i paesi 
più ricchi, ossia una mino
ranza rispetto alla popola
zione mondiale, detengono 
le ricchezze e dispongono 
delle risorse che sono di tut
ti, mentre il resto del mondo 
vive in condizioni disagevoli 
ed un miliardo di persone è. 
addirittura, alla fame ed alla 
miseria più nera che non 
consente neppure le più ele
mentari cure • mediche. Il 
problema non è, quindi, ri
solvibile con le guerre che 

" ne creano sempre delle al
tre, ma cambiando il tipo di 
società, modificando i rap
porti all'interno della società 
come sul piano intemazio-

ELLEKAPPA 

i*i cAH&o vuote 
PAlAZZO CHIGI 
0 IL QulRlhlALE 

ìg&fe) 

naie. Non c'è, a mio parere, 
altra soluzione e lo stesso 
«Rapporto» di fonte insospet
tabile documenta come il di
vario sia cresciuto, in modo 
perverso, dagli anni '60 ad ' 
oggi. Parimenti, ritengo che ' 
la delinquenza non si debel
li con mezzi repressivi, fra 
cui la pena di morte, ma 
cambiando in modo sostan
ziale la società per quanto ri
guarda, i suoi rapporti inter
ni. Una società dovrebbe es
sere contenta, soddisfatta ' 
non quando si è vendicata, 
ma quando ha cambiato in " 
meglio. Perciò, insisto nel 
solleci".arc sistemi nuovi che 
non escludano le pene ma , 
rieduchino l'uomo. • ,.;J.,- ,, ., 

Ciò vuol dire che va cam
biato, prima di tutto, il 
concetto di giustizia eli
minando dal codici la pe
na di morte - e non mi ri
ferisco all'Italia dove co
stituzionalmente .• non < è 
ammessa - proprio per
ché non è più giustificabi
le nel tempo attuale? 

Se partiamo dal principio 
che la necessità di sanzioni » 
penali non può prescindere, ' 
dal punto di vista etico, dalla '" 
loro altrettanto necessaria 
funzione di emenda o di ri
socializzazione del reo, non * 

' si può • giustificare • moral- v 
mente la pena di morte che ' 
vuol dire, invece, rinuncia 
da parte della società a rico- ' 
struire la giustizia anche in 
chi l'ha gravemente violata. /" 
Infatti, la pena di morte non ' • 
e altro che una cruenta e de- . 
finitivi disocializzazione del ; 
reo che viene, appunto, eli
minato con forza dal con- -

• sorzio umano senza possibi
lità di alternative e, per me, 
queste è una sconfitta della -
società dal punto di vista • 
umano. La grande sfida è di 
mettere l'uomo che ha erra-.. 
to in condizioni di vincere ' 
l'idea omicida che lo ha fat- -
to diventare assassino per
ché possa vivere su basi del t-
tutto nuove. Ritengo che una . 
giustizia rispettosa della di-, 
gnità dell'uomo e della sua ' 
aspirazione a riabilitarsi ed a • 
redimersi rientri in una visio
ne profondamente cristiana * 
che, però, la civiltà moderna -
ha fatto propria. Nel 1986, '• 
negli Stati Uniti, i condanna- : 
ti a morte in attesa di salire 
sulla micidiale e superata 
sedia elettrica erano 1.800. -
Oggi sono 2500. Mi auguro 
che il caso Harris apra una • 
profonda e vasta riflessione • 
negli Stati Uniti come, sin 
dal 1380, hanno sollecitato i • 
vescovi americani con uno " 
stimolante documento. • •• 

A che punto è il Pds? 
Propongo un incontro 

nazionale di verifica 

GIUSEPPE CHIARANTE 

C onsidero opportuno - e ritengo di poterlo dire 
nnn *u\lrt rnmp giudÌ7Ìo perdonale ma anche 
in rapporto alle mie funzioni di presidente del
la commissione nazionale di Garanzia - che 

mmmm^^^ un gruppo di qualificati esponenti già «estemi» '. 
che ossi hanno incarichi di rilievo nefili orsani 

dirigenti del Pds abbiane voluto richiamare l'attenzione, 
con l'intervento pubblicalo aul'Unilà di mercoledì 15 apri
le, sulle carenze del processo di rinnovamento che avreb- ' 
be dovuto accompagnare la costruzione del nuovo partito. 

Ritengo del tutto valida l'esigenza di compiere, anche al- • 
la luce dell'esperienza effettuata nella campagna elettora- '' 
le, un'attenta verifica sulla situazione del partilo a un anno •; 
dalla sua fondazione. E sono d'accordo coll'affermazione £ 
che il tema sul quale meno si é andati avanti è quello del • 
rinnovamento della forma partito, della costruzione di ' 
nuovi rapporti con la società, dei mutamenti dei modi di:* 
fare politica. * ,•" • 

Intendiamoci il nsultato elettorale ha in ogni caso con
fermato che il Pds è il maggior partito della sinistra italiana "* 
e che il suo ruolo rimane determinante per l'aweniredella 
democrazia italiana. E pi'rò vero che - come è stato de
nunciato - in molti casi le potenzialità della vita democrati- " 
ca intema e le possibilità di mettere a frutto nuove forze ed „" 
energie sono state compresse e sacrificate dal prevalere di 
una logica di «partito-apparato», dall'indebolimento delle ' 
radici della nostra presenza nella società, della sopravvi
venza di un costume centralistico e burocratico che appar
tengono alla tradizione di una forma partito ormai anacro
nistica. - . . . , . - ' * i -

In certi campi si sono anzi compiuti dei passi indietro. 
Per esempio, la pletoricità degli organismi dirigenti costi
tuiti al centro e in gran parte delle Federazioni dopo l'ulti
mo congresso ha impoverito e non certo arricchito la par
tecipazione democratica effettiva, rendendo più faticoso il ̂  
confronto o l'elaborazione, e creando nuovi ostacoli sul. 
terreno dell'efficienza e della funzionalità. La sovrapposi- ; 
zione spesso assai confusa di vari organismi centrali (staff f 
del segretario, governo ombra, coordinamento esecutivo, ' 
coordinamento politico) ha determinato un appesanti-,; 
mento rispetto al quale è ormai evidente l'esigenza di una -' 
riforma. E si comprende come tra le pieghe di un processo • 
di riforma del partito che non è giunto a svilupparsi con il -
necessario slancio culturale e ideale, siano talvolta potute 
penetrare, anche nelle nostre file, (orme di comportamen
to (e soprattutto di propaganda e di ricerca delle preferen
ze) che non sono degne della nostra tradizione, ma che 
per fortuna sono rimaste del tutto minoritarie rispetto al pa
norama genciale. •• . . •<,',,.'-<' •••• — ' 

Su questi temi - e su altri che, per brevità non ho potuto 
richiamare - sono del tutto d'accordo circa la necessità di . 
promuovere, senza indugi, un dibattito che vada al fondo . 
dei problemi al fine di promuovere le necessarie rettifiche. ; 
Su due punti, invece, non sono affatto consenziente con gli 
autori dell'intervento. •• , . " " • - , - . , 

I l primo riguarda la loro tendenza a vedere nello 
scontro fra le «aree» una delle cause determi
nanti (se non la determinante) dei guasti la
mentati. A me pare che in questo modo si 

. . _ scambino le cause con l'effetto. Infatti è il per- * 
manere in troppe situazioni di vecchi orienta- • 

menti gerarchici e burocratici, che ha portato molto spesso ' 
a intendere il superamento del centralismo democratico ' 
essenzialmente come l'applicazione di un «principio di •. 
maggioranza» inteso molto grossolanamente come princi
pio della maggioranza che comanda senza tener conto de- ), 
gli orientamenti e delle preoccupazioni della minoranza. ,; 
Ma è questo che determina quel «pluralismo povero» da ' 
noi più volte lamentato. •» •-- —• -• »' • •« • 

Il secondo punto di dissenso riguarda l'auspicio (a mio 
avviso molto discutibile) che la spinta al rinnovamento si 
rilanci riducendo o annullando gli organi collegiali e affi- ', 
dandosi unicamente al segretario e a una segreteria da lui < 
scelta. - •'• • • - . , . - . . - », 

È chiaro che non faccio, qui, questione di uomini. Marni 
pare che si esprime, in questa posizione, lo stesso orienta- > 
mento semplicistico e semplificatorio che sul piano delle '< 
questioni instituzionali nazionali ha dato alimento alla ten
tazione presidenzialista: con l'illusione - parlo, ovviamen
te, dei casi migliori - di poter cosi trovare una scorciatoia i 
per uscire dal campo minato delle tendenze particolaristi
che e per vincere in questo modo le resistenze degli inte
ressi di conservazione. In realtà affidarsi al potere di un uo-. 
mo solo, esaltando le tendenze monocratiche, può in , 
qualche caso portare a un'accelerazione del processo de- « 
cisionale: ma alla lunga alimenta - come l'esperienza di . 
altri partiti ci insegna - l'assuefazione al conformismo, la -"• 
caduta dello spirito cntico e del gusto per il confronto e per 
la ricerca, la selezione dei gruppi dirigenti secondo la logi
ca della fedeltà e dell'obbedienza e non in base alle capa
cità effettive. . -.-> -• . - - . 

Di altro c'è bisogno per un effettivo nnnovamento; cioè -
di un'ampia dialettica democratica, della valorizzazione 
dello spinto creativo nella ricerca, nell'elaborazione, nell'i- ; 
niziativa politica, di una forte tensione culturale e morale. • 
Concludo, perciò con una proposta: aprire subito, metten- ' 
do a frutto gli insegnamenti della vicenda elettorale, una , 
grande campagna di verifica e di mobilitazione sui temi del 
rinnovamento democrat-co del partito; in coincidenza del \ 
dibattito nella revisione dello Statuto, che lo Statuto stesso 
prevede, e sulla quale ha molto opportunamente richia
mato l'attenzione anche Stefano Rodotà intervenendo siul-
l'Unità del 17 aprile. Può essere questa un'occasione im
portante per affrontare quei temi di cambiamento dalla 
forma partito e di apertura di nuovi rapporti con la società 

• che corrispondono a un'esigenza vitale: precisando l'iden
tità e la collocazione sociale e politica del partito, cosi da ; 
porre più salde radici nella realtà popolare e nella parte 
più avanzata e innovativii della società italiana. . „,_-
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• I Fra le lettere ricevute di 
recente una si segnala per rile
vanza del tema e lucidità di ar
gomentazioni e proposte. È di 
Sergio Paronetto, da Verona. 
Occasione, quel che scrissi qui 
sulla sentenza nel processo 
contro il giovane omicida dei 
genitori e i suoi complici. La 
lettera vuole soprattutto Infor
marmi del lavoro che si sta 
compiendo nelle scuole di Ve
rona sui temi della violenza: 
come si sa. quella città e forte
mente indiziata di essere una 
delle più imputabili. Paronetto 
mi manda anche una bozza 
preparata nell'Istituto tecnico 
Einaudi (dove insegna) in col
laborazione tra lui. colleghi e 
studenti. 

«Di fronte ai fatti di violenza 
accaduti a Verona, di cui tanto 
si parla - dagli omicidi di Mon-
tecchia all'intolleranza verso i 
neri al teppismo per le partite 
di calcio - 0 necessario evitare 
due opposti schematismi, due 
errori di valutazione. Il primo e 
quello di presentare Verona 
come città violenta e razzista e 
dire che ormai tutto e violenza, 
che tutti sono violenti. Il secon

do è quello di affermare che la 
violenza ò una realtà ristretta, 
limitata a pochi imbecilli o de
linquenti o malati. Nel primo 
caso si pensa a limitare i dan
ni, a essere un po' meno vio
lenti, a convivere in qualche 
modo con la violenza. Si reagi
sce solo quando si esagera, 
quando e troppa. Ma cosi non 
si riconosce nò il carattere per
sonale di ogni scelta e la re
sponsabilità individuale di 
ogni azione no la differenza 
quantitativa e qualitativa dei 
fenomeni. Nel secondo caso la 
violenza diventa un dato se
condario, circoscrivibile ed eli
minabile con la repressione 
esemplare dei cattioi. Ma cosi 
non si coglie né il carattere va
riegato e diffuso della violenza 
né la corresponsabilità. Si trat
ta di posizioni riduttive e dispe
rate. Da definire, forse, ipocri
te, proprio nel senso etimologi
co: mascherano il problema e 
separano dalla possibilità di 
comprenderlo. Quando poi la 
violenza diventa spettacolo in 
tv, gli opposti estremismi si 
scatenano e tutto si complica. 
Fioriscono allora vari atteggia-
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menti, più o meno combinati e 
intrecciati, che sono da ritene
re parziali, confusi e fuorviami: 
il rimpianto dei valori perduti 
(non c'e più religione...); la 
retorica dei buoni sentimenti 
(siamo tutti fratelli, vogliamoci • 
bene...); l'ingenuità^lella sor
presa (ma hanno tutto, cosa 
vogliono?...); la ferocia della 
repressione (ammazzarli tutti, 
ergastolo a tutti...): il vittimi
smo autoemarginante • (ce 
l'hanno con noi, soli contro 
tutti...); l'autoassoluzione ras
sicurante (C cosi dappertutto, 
ragazzate...); l'attivismo buro
cratico (adotteremo misure 
speciali, faremo un progetto 
pilota...); l'indifferenza (affari 
loro, non mi riguarda) ». 

Un quadro preciso, e com
pleto. Nel quale ognuno che 
abbia a che fare con i giovani • 
troverà motivi di riflessione. A 
condizione, e ovvio, che abbia ' 
il coraggio di mettere in que
stione se stesso e le proprie si
curezze. Nel quadro non ap
pare la responsabilità degli 
ambienti • (amilian • (diagnosi 
invece ncorrcnte); questa as
senza coincide perfettamente 
con quanto emergeva nei col
loqui che ho tenuto per qual
che tempo coi detenuti di Sol-
licciano 2, una struttura spe
ciale per giovani al pnmo rea
to, considerati più facilmente 
recuperabili. Quei giovani de
tenuti che avevano esercitato 
tutti la violenza, in gran parte 

per motivi di droga, negavano 
tutti che nella loro propensio
ne e iniziazione alla violenza 
c'entrassero in qualche modo 
le situazioni familiari. -, . - . • 

La bozza prosegue: «Non si 
nega la necessità di interventi 
anche energici e di un'ampia 
mobilitazione di forze e di ri
sorse. Ognuno deve fare, giu
stamente, la sua parte. Sono 
da considerare però inefficaci 
le grandi manovre episodiche, 
animate solo dalla logica del
l'emergenza e deli carattere 
straordinario del fenomeno. 6 
vero: esistono persone, giovani 
e adulti, a rischio, portate facil
mente: a distruggere e autodi
struggersi, a esibirsi sul teatro 

, della devianza, cosi come esi
stono squadre di provocatóri 
pronti a colpire. È altrettanto 
vero, perù, che molle violenze, 
occulte o palesi, provengono 
da persone normali, di fami
glie normali, che vivono in am
bienti normali», Anche questa 
constatazione coincide con le 
risultanze carcerarie di Sollic-
ciano 2: le cause della devian
za sono da ricercare, per lo 
più, fuori dell'ambito familiare. 
Per quanto riguarda la droga, 
come vi si entra, la risposta più > 
ascoltata è: mi sono trovato nel 
posto sbagliato in un momen-

! to sbagliato. E allora il problc-
• ma e: individuare chi e perche 

favorisce i «posti sbagliati», chi 
. ha interesse, non solo econo

mico ma anche politico, a che 
• i giovani pensino all'eroina più 
" che a cambiare gli assetti so

ciali. La droga come grande 
fattore di conservazione e 

' quindi il problema emineite-
1 mente politico: non ci pensia

mo abbastanza. • - .* • •••••• 
Ecco la conclusione di que

sta parte della bozza: "È giusto 
respingere la demon'izzazi Dne 

di Verona. Ma è illusone e per 
nulla formativo, consolarsi con 
la presenza di molte violenze ' 
anche altrove. £ un alibi peri- > 
coloso. gravido di nuove vie- • 
lenze. E decisivo, invece, co
gliere l'incubazione della vio- • 
lenza nel più ampio disagio * 
sociale che è frutto, ad un tem
po, di scelte personali e di ' 
comportamenti collettivi». -, .. 

Devo tralasciare gli altri pun- • 
ti della bozza, nei quali, tra l'al
tro, si cerca di dclineare una fi
gura di adulto educatore in 
grado di trasmettere valori at
traverso visibili traduzioni inai- • 
ti concreti di ciò che pensa e 
dice. Si indicano poi conclusi-

. vamente due condizioni per -, 
un processo educativo reale: ' 
coinvolgimento diretto dei 
protagonisti, • autodetermina- • 
zione progettuale dei giovani ; 
{bisogna usare dalla sindrome 
dell'utenza, non fare progetti 
per i giovani ma progetti perchè 
i giovani facciano progetti"). Re
gioni ed enti locali, che spen
dono molti miliardi perproget-

" ti del primo tipo e poi devono 
registrare amari fallimenti, fa
rebbero bene a tenerne conto. 


